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Banca per il Mezzogiorno: 
un poltronifi cio mangiasoldi

La creazione della banca per il 
Mezzogiorno, voluta dal mi-
nistro dell’Economia, genera 
molti dubbi sia sulle modalità 
di realizzazione che sull’utilità 
di un simile ente. Le perples-
sità sono inevitabili data la ge-
nericità del progetto che non 
fornisce suffi  cienti indicazioni 
su alcuni aspetti basilari. Non 
è dato sapere quale sarà il ruolo 
delle poste italiane la cui pre-
senza determinerà l’eff ettivo 
peso della componente pub-
blica nella futura banca. Al-
trettanto poco si sa sugli altri 
componenti della compagine 
sociale: si sa solo che dovreb-
bero partecipare agli assetti 
proprietari banche operanti 
sul territorio, imprenditori e 
società parapubbliche. Gene-
rici appaiono anche gli obiet-
tivi, che sarebbero il fi nan-
ziamento degli investimenti 
e delle infrastrutture oltre al 
credito per le Pmi nel Sud. In-
defi nito è il ruolo eff ettivo che 
dovrebbero avere gli sportelli 
delle banche cooperative e gli 
uffi  ci postali, stante il fatto che 
la costituenda banca dovrebbe 
operare senza sportelli propri.  
Sul piano operativo, l’azione 
della futura banca dovrebbe 
essere caratterizzata dall’appli-

cazione di tassi competitivi sul 
mercato e dalla disponibilità 
di notevoli fl ussi di liquidità. 
Pur ipotizzando che la banca 
riesca a nascere e a operare al 
di fuori delle vecchie logiche 
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clientelari e che si realizzino 
assetti proprietari congruenti 
e sostenibili, i dubbi maggio-
ri riguardano la sua eff ettiva 
utilità per il Mezzogiorno. 
Seguendo l’evoluzione del 
mercato creditizio meridio-
nale, si è visto un progressivo 
smantellamento del sistema 
bancario autoctono iniziato 
negli anni Ottanta e comple-
tato negli anni Novanta con la 
totale sostituzione degli ope-
ratori locali con quelli centro-

settentrionali. I risultati in ter-
mini di miglioramento della 
fruibilità del credito da parte 
della clientela meridionale, 
sono stati abbastanza modesti, 
se non addirittura negativi. 

Il processo di concentrazione 
del sistema bancario nel Cen-
tro-Nord, ha avuto quale con-
seguenza la crescita di grandi 
istituti perseguita attraverso 
processi di fusione e incorpo-
razione, a cui ha fatto da con-
traltare una espansione delle 
banche locali, caratterizzatesi 
come vere e proprie banche 
del territorio. Nulla di tutto 
ciò è avvenuto nel Sud, dove 
gli ampi spazi lasciati dalla 
scomparsa di centinaia di ban-

che locali non hanno generato 
nessuna rilevante spinta alla 
costituzione o all’espansione 
di istituti di credito territo-
riali. La nascitura Banca per 
il Mezzogiorno dovrebbe es-
sere di grandi dimensioni per 
incidere su una realtà di ven-
ti milioni di abitanti, quale il 
Mezzogiorno, ma dovrebbe, 
causa l’assenza di propri spor-
telli,  operare tramite le reti di 
banche di piccolissima dimen-
sione, quali sono le banche di 
credito cooperativo e, forse, 
la rete degli uffi  ci postali, che 
mai hanno svolto funzioni cre-
ditizie. In defi nitiva, l’unico 
vantaggio certo che si potreb-
be avere, sempre che non ci si 
impantani nei vizi clientelari 
che hanno portato alla estin-
zione delle vecchie banche e 
casse pubbliche meridionali, 
può essere dato dalla strumen-
tistica agevolata. Ma se tutto 
si riduce a questo perché cre-
are una nuova struttura che 
potrebbe essere solo l’ulterio-
re poltronifi cio mangiasoldi? 
Più semplicemente, si poteva 
ricorrere a un incremento de-
gli incentivi disponibili per le 
imprese e a una ulteriore age-
volazione per i mutui destinati 
alle opere pubbliche!
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